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Mercoledì, 25 agosto 1982, ore 15.00
RELATORI: Mons. Alfonso M. StickLer, Austria, Prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana; BEN FIDRICH, Germania Direttore della casa editrice Belser.

MODERATORE: SANDRO CHIERICI

Questa mostra dedicata ai Codici della Biblioteca Vaticana è un’iniziativa che si inquadra molto bene, a mio avviso, in quello che è il tema del Meeting 82 «Le risorse dell’uomo».

In realtà noi qui parliamo di codici ed io credo che effettivamente il codice sia luogo privilegiato dell’espressione umana, una delle principali risorse dell’uomo, uno dei mezzi con cui l’uomo meglio si è espresso. E un fatto a tutti evidente, che l’uomo da sempre ha sentito questo bisogno di comunicare attraverso tutto il suo essere, attraverso la sua persona, attraverso la sua figura, attraverso dei gesti Proprio in questi mesi è aperta a Milano una mostra che in qualche modo, come Jaca Book, ci tocca da vicino ed è la mostra sull’arte dei camuni, un popolo che abitò la Val Camonica dall’800 al 100 a.C.. Ebbene, per tutti questi anni, più di 7000, questo popolo sentì il bisogno di lasciare una traccia di sè, una traccia che rendesse conto della sua vita, ben inteso, una vita semplice, una vita umile, una vita fatta di caccia, ciò nonostante, però, questo popolo ha lasciato questa traccia di sè, una traccia che non rifugge neppure dall’apertura al trascendente, dal rapporto con Dio.
Ho voluto accennare in modo particolare a quello che un po’ arditamente si potrebbe chiamare l’espressionismo dei Camuni, perchè esso è un caso eclatante e di recente scoperta, ma non bisogna dimenticare le tavolette di creta degli Assiri, i geroglifici e i papiri degli egiziani che portarono alle prime forme di scrittura. Ma è il codice di pergamena il prezioso strumento che ci ha trasmesso le fonti della cultura, il pensiero, la saggezza, la religione de gli antichi e la stessa parola di Dio, che sentita per ispirazione dagli uomini di Dio, ha avuto bisogno della trasmissione scritta per giungere fino a noi. Non è un caso che il libro sia stato particolarmente curato in ambiente cristiano. Il cristianesimo, insieme all’ebraismo e all’islamismo, viene chiamato una delle tre religioni del libro. Il motivo, a mio avviso, è evidente: attraverso il libro è giunta a noi anche la parola di Dio. Si intende con questo dire che come gli ebrei e i mussulmani, noi abbiamo un libro sacro che è la fonte, la norma, l’ispirazione della nostra vita cristiana. I nostri padri, dunque, dedicarono una cura particolare al libro che inizialmente ebbe la forma del codice. A questo riguardo non si può non ricordare S. Benedetto e i suoi monaci. In un periodo quando principi e regnanti erano nella maggior parte analfabeti, S. Benedetto prescrive ai suoi monaci di leggere almeno un libro all’anno e per il tempo era veramente tanto.

Sia nella tarda antichità classica, quanto nel primo medioevo e al limite anche per tutto il medioevo, il libro era un prodotto estremamente raro. Se si voleva leggere il libro, bisogna va farselo prestare molte volte dalla casa madre, o da un altro monastero amico, o da un signore protettore: farselo prestare e trascriverlo. Nascono così i primi copisti, i primi scrittori monastici che sono degli autentici laboratori dove viene copiato di tutto. Anche questo è importante, fa parte di quello che potrebbe essere definito l’umanesimo benedettino e l’umanesimo cristiano. I monaci non copiano soltanto i libri religiosi, ma copiano i libri della cultura universale dell’uomo, di tutte le risorse positive dell’uomo. Chi di voi avrà modo di vedere la mostra legata a questa manifestazione, vedrà che nel nostro programma di riproduzione di codici, ci sono sì dei libri di argomento religioso, ma ci sono anche il libro degli animali, c’è anche la cosmografia di Claudio Tolomeo e così via.

Un altro aspetto che vorrei brevemente sottolineare, per poi cedere la parola agli oratori, è questo: i codici nella maggior parte delle volte, non sono solamente un mezzo di trasmissione della cultura, ma sono anche delle vere e proprie espressioni artistiche. Mi riferisco in modo particolare ai codici miniati, alla loro capacità di trasmettere anche a noi, uomini del ventesimo secolo, uomini della città industriale, la freschezza, la semplicità, la quotidianità della vita di allora fatta di cose semplici e contemporaneamente permeata dal senso del rapporto con Dio.

Tutto questo mi pare abbastanza chiaro per giustificare in qualche modo l’importanza e il valore dei codici. C’è però un grave problema col quale noi oggi ci troviamo a fare i conti I codici soffrono in un certo qual modo di una duplice malattia, una malattia direi di consunzione dovuta all’età e alla necessità sempre in aumento di consultarli, di fotografarli per sottoporli all’attenzione e allo studio degli esperti e dall’altra parte, una difficoltà connessa necessariamente alla loro preziosità. Questi codici non possono, per necessità di cosa, essere esposti al grande pubblico, non possono essere ammessi alla consultazione neppure nelle biblioteche. Vengono quindi conservati nei sacri scaffali delle biblioteche e questo è un peccato. Se pensiamo ad una espressione privilegiata quale potrebbe essere la pittura romanica, dobbiamo constatare che di essa noi conosciamo poco o niente. Possediamo tanta architettura romanica, mentre la pittura è andata quasi del tutto persa, l’unica che ci è rimasta è racchiusa in questi codici. Di qui la necessità di fare delle copie, che possano essere messe nelle mani degli esperti, ma possano anche essere messe a disposizione degli studiosi d’arte e degli appassionati d’arte, perchè molte volte, effettivamente, ci troviamo di fronte ad arte con l’«A» maiuscola. Riproduzione in fac-simile vuoi dire fare una copia esatta, del codice originale che in tal modo può essere salvaguardato e conservato.

Tale procedimento veramente non è del tutto nuovo, è un procedimento già abbastanza noto a partire dall’inizio di questo secolo, ma la perizia della Belse Verlag, di cui c’è qui il direttore generale, Sig. Fridrich, ha fatto sì che questa riproduzione avesse un carattere tutto particolare. Questa copia, non è più una fotocopia che avete la possibilità di avere tra le mani, è una copia perfetta, una copia d’arte. Rende veramente il colore, lo spirito, la vivacità, la freschezza dell’originale.

A tutta questa impresa che ha avuto, come compartner dell’editore tedesco, un grande editore americano, un editore giapponese, la Jaca Book di Milano, a tutto questo, in qualche modo presiede Mons. Stickier, il prefetto della Biblioteca Vaticana, qui presente. Vorrei sottolineare un’ultima cosa ed è questa. Facendo la riproduzione dei codici, noi non vogliamo fare una semplice copia di qualche cosa di morto. Noi vogliamo che questa cultura, che è stata una cultura del passato, riviva in qualche modo e ispiri ancora oggi la nostra cultura, perchè siamo convinti che questi valori testimoniati e vissuti in questi codici sono ancora vivi e validi. In questo tipo di lavoro noi della Jaca Book siamo particolarmente impegnati. Ogni codice è affiancato da un volume di commento che cerca appunto di rendete più vivo e più attuale il messaggio dei codici Cedo ora la parola a Mons. Stick prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana.

Mons. ALFONSO M. STICKLER

Anzitutto un caloroso saluto a questa bella gioventù che riempie di consolazione chi ha già superato metà del cammino della vita, perchè ci dà la certezza che questo ponte che con giunge il passato con il presente continuerà anche nel futuro. Mi limiterà ad indicare le linee generali di questa grande impresa di cui questo Meeting si è fatto portavoce, con una esposizione che non può riprodurre tutta la sostanza della nostra impresa, ma dà un’idea e molto esatta di quello che si sta facendo e di quello che si farà. L’importanza di questa esposizione è precisamente data da due punti fondamentali. Prima di tutto questa impresa della riproduzione di fac-simili, di questi tesori librari del passato, è collegata con la Biblioteca Apostolica Vaticana. C’è una ragione, certamente, perchè non esiste una istituzione nel mondo che rappresenti più concisamente, più sostanzialmente la tradizione della cultura dell’Occidente e si può dire perciò del mondo intero, perchè ogni altra cultura che oggi si afferma nel mondo si ispira in qualche maniera alla cultura occidentale che è fondamentalmente cristiana, classica e cristiana. La Biblioteca Vaticana è questa istituzione che veramente raccoglie più che qualsiasi altra istituzione questa tradizione culturale del libro.

La Biblioteca Vaticana è una istituzione pontificia che come biblioteca, naturalmente va sino agli inizi della Chiesa, però come istituzione culturale ha inizio un po’ più di 500 anni fa; fu fondata da Sisto IV nel 1475 come biblioteca pubblica, ma non come molti credono e pensano, come biblioteca ecclesiastica, cioè teologica. Ancora oggi vengono tanti alla biblioteca vaticana credendo di poter studiare lì la teologia. La Biblioteca Vaticana è sempre stata dal momento della fondazione fino ad oggi, una biblioteca fondamentalmente umanistica, cioè una biblioteca che cura tutti i campi delle scienze umanistiche: la storia generale, la sto ria particolare, la storia dei vari campi della cultura, cioè della teologia della filologia, della filosofia, soprattutto la filologia della sacra scrittura, dei padri, di tutta la letteratura cristiana del passato, della letteratura pagana, della letteratura classica, dell’arte, del diritto (romano, canonico, civile), dell’arte, soprattutto dell’architettura. Tutto questo campo vastissimo entra negli interessi e nella sostanza di questa istituzione che ormai ha più di 500 anni, come biblioteca pubblica, cioè messa dai romani pontefici a disposizione di tutti gli studiosi e come tale è naturalmente una biblioteca di ricerca.

Noi abbiamo attualmente, ogni anno, circa 2500 tessere per tutti gli specialisti del sapere nei campi che ho accennato sopra. Vengono un po’ da tutte le nazioni del mondo, più di 50 nazioni: dal Giappone fino all’Argentina, fino a tutte le nazioni europee. Abbiamo una frequenza ogni giorno che va da 100 fino a 180 e oltre nelle due sale rappresentate nella mostra, cioè la sala dei manoscritti e la sala degli stampati. I tesori conservati sono soprattutto i manoscritti. Devo rettificare un piccolo errore di stampa del notiziario del Meeting. Qui parla di 7000 manoscritti, non sono 7000, manca uno zero, sono 70.000 manoscritti circa e perciò, per numero di manoscritti (soprattutto manoscritti medievali) la Biblioteca Vaticana è certamente al primo posto nel mondo, equiparata, forse, dalla biblioteca nazionale di Parigi e dal British Museum di Londra, ma solo per quello che riguarda i codici. Inoltre, abbiamo un milione circa di volumi stampati che non sono molti per un’istituzione che ha più di 500 anni, se pensiamo che per esempio la Labourers’ Congress, che esiste da 200 anni, ne ha più di 12 milioni e la sola biblioteca civica di New York ha 8 milioni di volumi, perchè non è mai stata intenzione vaticana di raccogliere tutto, ma soprattutto di raccogliere le opere che in qualche modo accompagnano io studio dei manoscritti che sono la sua forza fondamentale e sostanziale. Ma la biblioteca vaticana è sotto un altro aspetto ancora caratteristica e devo sottolineare soprattutto questo punto che è messo anche in rilievo abbastanza bene negli annunci che si vedono appesi nella esposizione.

La biblioteca vaticana non è una biblioteca come tutte le altre, ma è l’insieme delle biblioteche, si può dire, più importanti dell’Europa, perchè i papi hanno continuato a raccogliere questi tesori dove potevano, in Europa, in Oriente, Medio-oriente, anche nell’Estremo Oriente, Africa, ecc., ma oltre a raccogliere, a continuare così la raccolta dei libri lungo il periodo di questi 500 anni, la Biblioteca Vaticana ha incorporato biblioteche intere tra le più illustri di tutta l’Europa tanto per dare alcuni esempi, la prima biblioteca completa che è entrata nella biblioteca vaticana nel 1622 è la più famosa biblioteca della Germania, quella di Heidelberg, conservata nella Biblioteca Vaticana come «la Palatina».

Poi la famosa Biblioteca Urbinate, che ha come contenuto i codici miniati più preziosi che esistono nel mondo, tra l’altro, il famoso Vangelo che al Concilio Vaticano Il è stato esposto tutti i giorni. Poi la famosa biblioteca della regina Cristina di Svezia. Poi ancora la Capponi del 1746, la Ottopoliani nel 1798, la Cicognara nel 1825, i Borghesiani contenenti molti volumi dell’antica biblioteca di Avignone che è andata dispersa praticamente. Poi i Borghesiani di propaganda fide che contengono molti codici dell’oriente, dell’estremo oriente, cioè i cinesi, indiani, ecc. Poi la Barbetiniana che era la biblioteca più grande dopo la vaticana a Roma, con più di 12.000 manoscritti ed altri volumi molto preziosi. Poi la Rossiana dopo la prima guerra mondiale, la Chici del ‘23, la Ferrariolo del ‘26; poi interessante è che sono depositate nella biblioteca vaticana le due biblioteche musicali più importanti cioè la Cappella Sistina del 1935, poi la Cappella Giulia del ‘42. Inoltre l’archivio di S. Pietro che è entrata nel ‘41, poi ancora alla fine della seconda guerra mondiale, la biblioteca di un raccoglitore famoso, Prof. Patetta; infine la biblioteca dell’ancora vivente Ciarulli cx presidente dell’Accademia dei Lincei, che ancora prima di lasciare ai suoi eredi gli altri beni, ha lasciato alla biblioteca vaticana più di 1.000 codici persiani da lui raccolti quando era ambasciatore a Teheran, e poi più di 400 codici etiopici da lui raccolti quando era governatore civile nell’Etiopia.

Questo insieme di tesori di varie biblioteche non viene confuso, ma viene conservato come tale. E ognuno può fare lo studio sulla storia di queste biblioteche perchè le trova esattamente conservate così come sono entrate. Infatti, oggi, molti che non lo sanno, chiedono per esempio il codice latino 780. Quando noi riceviamo questa domanda non sappia mo di quale codice si tratta, perchè può essere del Vaticano, può essere del Palatino, può essere del Borghesiano, può essere dell’Urbinate ecc. Questo dimostra che questa raccolta di tesori è rispettata anche nella sua origine. Dico ancora, un po’ al margine, che insieme con questi codici e libri sono arrivati nella biblioteca anche alcuni archivi importanti. Non bisogna confondere la biblioteca vaticana con l’archivio segreto. Fino al 1630 anche l’archivio segreto era nella biblioteca, come tutti i musei della biblioteca, perchè tutto quello che i Papi volevano che fosse conservato era della Biblioteca Vaticana. Questa è la ragione per cui la parte più antica dei Musei, Museo cristiano, museo profano, ancora oggi è sotto la biblioteca vaticana. Gli archivi sono diventati autonomi solo nel 1630. Fino allora erano della biblioteca e non bisogna confondere gli archivi vaticani con la biblioteca. Gli archivi vaticani con servano i documenti ufficiali della Chiesa cattolica, mentre tutti gli altri documenti di ordine culturale sono della biblioteca e così anche gli archivi, così ad esempio il famoso archivio Chigi, della famiglia Chigi, il famoso archivio più grande ancora della famiglia Barbarini fu acquistato insieme con la biblioteca e oggi stiamo proprio per ordinare il materiale che è ancora sconosciuto. Abbiamo più di 20.000 lettere molto importanti non conosciute, non registrate. La famiglia Barbarini è stata una famiglia soprattutto di commercianti e noi abbiamo lettere delle relazioni commerciali con l’oriente, persino con la Russia, con piccoli pezzi di campioni di stoffe conservate.
Di qui si può comprendere come la scelta della Biblioteca Vaticana per questa grande impresa è stata veramente felice e possiamo un po’ consolarci di fronte a tutto quello che si dice oggi, con la certezza, proprio in base a questi dati che non esiste una istituzione nel mondo che abbia promosso e abbia favorito e che abbia conservato tanto quanto la chiesa romana e i romani pontefici la cultura universale dell’occidente e di tutto il mondo.

Una seconda ragione, per sottolineare questa impresa, è che per la prima volta non è stata una casa sola ad assumersi questa impresa, perchè sarebbe stata praticamente condannata al fallimento fin dall’inizio. Noi sappiamo che oggi non c’è una casa editrice che non si vanti di avere almeno un fac-simile, ma poi normalmente smettono perchè è un affare generalmente poco redditizio, in quanto il costo è molto alto e chi può comprare libri tanto costosi non sono tanti. E la prima volta che si è costituita una associazione di editori pratica mente di tutto il mondo per promuovere questa diffusione e questa riproduzione. E partita dalla casa editrice Belsor di Zurigo e Stoccarda, la quale si è assunta la guida e le prime realizzazioni, però si è messa subito a cercare editrici collaboratrici in tutto il mondo e si è associata forse la più potente casa editrice degli Stati Uniti, la Jovanovich di New York, poi la editrice più potente del Giappone, poi un’editrice di Stoccolma, una della Francia, della Spagna, per l’Italia la Jaca Book di Milano e mi congratulo e noi possiamo tutti constatare che questa scelta è stata molto felice perchè vediamo con quale impegno, con quale competenza e con quale efficacia questa editrice benemerita si è immedesimata in questo progetto, un pro veramente universale.

E stato stipulato un contratto ventennale tra la Biblioteca Vaticana e queste editrici, ca peggiata dalla Belser di Zurigo-Stoccarda per la riproduzione dei più o meno 100 manoscritti più preziosi dei vari campi della cultura.

Dovrà continuare per 20 anni se la provvidenza ci aiuterà a percorrere questo spazio di anni.

Sono praticamente tre le ragioni che ci hanno spinto a questa impresa. La prima è senz’altro la conservazione di questi cimeli unici, sotto vari aspetti, conservazione anzitutto di fronte ai pericoli che incombono oggi in tutto il mondo, eventi naturali o provocati dall’uomo di distruzione. Ricordiamo semplicemente il fatto dell’inondazione di Firenze che ha di strutto tanti documenti irreparabilmente; durante l’ultima guerra quanti documenti sono sta ti perduti di nuovo irreparabilmente. Purtroppo noi non siamo sicuri che distruzioni maggiori non possano capitare nell’avvenire, allora, per assicurare questi tesori si è voluto pro cedere alla loro riproduzione in fac-simile. Secondariamente, la finalità della riproduzione è la conservazione di questi manoscritti contro un uso che cresce continuamente. Si sono moltiplicate le università, si sono moltiplicate le possibilità di comunicazione, di girare e mentre una volta erano pochi gli studiosi che potevano permettersi il lusso di studiare per un po’ di tempo questi tesori, oggi sono centinaia e sempre di più. Inoltre, a tutte le parti chiedono riproduzioni in microfilm, fotografie, ecc. Abbiamo più di mezzo milione di riproduzione ogni anno da eseguire attraverso il nostro laboratorio fotografico e perciò, attraverso questo uso, gli originali naturalmente si deteriorano e noi dobbiamo evitare questo. Se noi mettiamo a disposizione invece fac-simili perfetti, la visione dell’originale sarà necessaria ogni tanto, per qualche controllo di qualche specialista particolare, .per il resto noi possia mo tranquillamente salvare l’originale da altri usi. Un altro pericolo è molto grave oggi: l’inquinamento dell’aria. Questa è una delle preoccupazioni di tutte le biblioteche e di tutti i musei, perchè l’aria entra dappertutto e non c’è modo di salvarsi se non attraverso accorgi menti particolari, soprattutto attraverso magazzini particolarmente preparati per questo.

Ciò naturalmente richiede un impegno particolare per salvaguardare questi manoscritti anche contro questo deterioramento che noi possiamo constatare visibilmente di anno in anno, causato proprio da questo inquinamento dell’aria. Una seconda ragione è questa. Questi tesori finora erano a disposizione solamente di pochissime persone, particolarmente qualificate, ma è giusto che oggi tanti altri studiosi abbiano la possibilità di vedere queste cose; di fatto, attraverso questi fac-simile.

Tale possibilità è data a tutti gli interessati.

La terza ragione è questa. Oramai questi tesori frutto soprattutto della maestria dei vertici dell’ingegno umano e dell’arte umana, possono diventare praticamente possesso e godi mento non solamente degli europei, ma di tutti, cioè dall’Europa che ha prodotto questi tesori possono espandersi in tutto il mondo.

Oltre a questi scopi che ho accennato adesso, ce n’è un altro che possiamo inquadrare

piuttosto sotto le condizioni con le quali questa impresa è stata iniziata e portata avanti. Quando si è trattato di combinare il contratto, su questa vasta scala, la prima condizione, con cui si sono trovati perfettamente d’accordo la Biblioteca Vaticana e le imprese riproduttrici, era la massima fedeltà.

...Cioè fac simile, nel senso più stretto della parola. Non si tratta, come molti credono, di una riproduzione fotomeccanica, che è una cosa molto meno costosa, ma si tratta di una riproduzione tale e quale all’originale.

Vi posso dire che qualche volta io stesso non distinguevo l’originale dalla copia talmente perfetta, in tutto, sotto tutti gli aspetti.

Tutto è riprodotto fedelmente di modo che uno, trovandosi davanti al fac-simile, è come se si trovasse davanti all’originale.

Come si è potuto o si può raggiungere questa massima fedeltà? Per raggiungere questa grande somiglianza, quasi identità, si ricorse agli strumenti più moderni della meccanica, soprattutto della elettronica. La casa principale editrice ha fornito alla Biblioteca Vaticana il macchinario più sofisticato: scanner, cromascope, ecc, e su questo non mi dilungo, perchè il direttore parlerà proprio di questa parte tecnica per avere almeno un’idea generale. Mi limito semplicemente a questa considerazione; si è cercato di avere il macchinario più progredito oggi. È una prova che veramente ci troviamo di fronte ad un’applicazione del tutto nuova a questo genere di riproduzione del libro, per la conservazione e soprattutto per la riproduzione.
Perchè si è portato questo macchinario nel Vaticano? Perchè nessun libro, una volta entrato nella Vaticana e avendo il timbro della Vaticana, può più uscire senza il permesso del Papa. E anche questo un motivo di conservazione e solamente ai suoi tempi Napoleone ha trasportato, trafugato molti volumi, ma poi è ritornato quasi tutto di nuovo. Comunque, nessun libro può essere neanche prestato se non col permesso del Papa. Allora era gioco forza portare il macchinario dentro, in modo che potesse essere confrontato costantemente.

Del procedimento ci parlerà il tecnico, io vi dico semplicemente che era necessario, soprattutto all’inizio, che venissero tre, quattro, più volte, per confrontare e per cambiare; migliorare la riproduzione, perchè doveva essere perfetta e non avevano il «si-stampi», se la riproduzione non era perfetta. Per cui si può dire che questi fac-simili rispondono allo scopo di essere veramente un altro originale.

Per poter spiegare questi capolavori e metterli a disposizione per una lettura intelligente di tutti, c’è sempre bisogno di introduzione e noi eravamo d’accordo che ogni opera riprodotta dovesse avere la sua introduzione, più o meno grande, più o meno vasta; sarà opera delle singole case editrici tradurre il testo originale adattandolo alle esigenze del proprio paese. E così chi consulta, chi legge, può non solamente impossessarsi della bellezza visiva di questi tesori, ma anche del contenuto. E finalmente devo fare anche un po’ l’apologetica della Biblioteca Vaticana, perchè una delle condizioni era anche che la Biblioteca dovesse es sere partecipe di una parte degli utili per far fronte alle spese di tiggiornarnento, soprattutto sotto gli aspetti della conservazione, dell’uso e della consultazione.

Devo dire che ho trovato veramente del tutto concordi queste case editrici.

Così ci aiutiamo a vicenda per questa realizzazione che serve alla conservazione dei manoscritti sotto tutti gli aspetti e soprattutto alla grande impresa della diffusione, di modo che questi tesori conservati dalla Biblioteca e dalla Chiesa attraverso i secoli — una raccolta del l’espressione più eccelsa dello spirito che è l’arte umana — si diffondano in tutto il mondo a significare che l’opera della Chiesa è di diffondere non solamente la grazia, ma anche la natura, non solamente la fede, ma anche l’arte e la cultura.

SANDRO CHIERICI

La parola ora al Sig. Ben Fridrich che è il direttore generale della casa editrice Belser di Zurigo e Stoccarda. Egli ci illustrerà i particolari tecnici di come vengono fatte queste riproduzioni.

BEN FRIDRICH

Belser è una casa editrice svizzero-tedesca, responsabile della riproduzione in fac-simile delle opere della Biblioteca Vaticana. Per raggiungere quella elevata qualità di riproduzione di cui ha parlato Padre Stickler, ci è stato chiaro che dovevamo attrezzare in Vaticano un ufficio di riproduzione. La elevata qualità di riproduzione è possibile se si ha possibilità di confrontare costantemente la copia con l’originale. Abbiamo avuto bisogno di circa due anni per mettere in piedi l’impresa di riproduzione, cioè per valutare, per decidere quali macchi ne, quale procedura fosse opportuno adottare per la riproduzione stessa.

Il problema è se si possa fare la riproduzione con normali tecniche fotografiche o con gli strumenti della moderna tecnologia, cioè elettronica e raggi laser. Abbiamo visto che la tecnologia moderna è senz’altro quella più adatta per questo tipo di riproduzione, quindi abbia mo portato le macchine adatte allo scopo in Vaticano. Per la stampa abbiamo utilizzato una macchina speciale che è in grado di effettuare la stampa stessa in cinque colori. Abbiamo usato una carta particolare per la stampa che non è trattata con acidi, come le carte convenzionali, e quindi è in grado di resistere molto di più all’usura del tempo. Vi illustro adesso i vari passaggi della tecnica di riproduzione. La prima cosa è che il codice viene slegato dagli specialisti del Vaticano, in modo da avere i singoli fogli a disposizione per la riproduzione. Secondo passo: dai singoli fogli si effettuano riproduzioni su diapositive ectacrome su grosso formato e su questo si continua la lavorazione. Il passo successivo è che attraverso la macchina cromascope, e il trattamento con i raggi laser, i singoli colori della diapositiva vengono separati. Dopo questa separazione di colori, in Vaticano si procede alla prova di stampa e si verifica se questa prova è simile all’originale. Tutte le variazioni di colore che il trattamento elettronico non ha tenuto adeguatamente in conto, vengono corrette manualmente e confrontate con l’originale. Questa procedura viene ripetuta fintanto che la riproduzione non si mostra identica all’originale dieci volte. La prova di stampa che per prima si mostra adeguatamente simile all’originale noi la riceviamo con la dicitura dell’esperto in Vaticano «buona», che è una buona stampa e da questo facciamo la nostra edizione, la nostra tiratura. Anche la stampa viene valutata elettronicamente in modo che la qualità delle stampe che si fanno sia sempre la stessa, sempre al massimo. Dopo la stampa si applica l’oro sulla pagina, là dove c’è, e poi i fogli vanno nella rilegatoria. Tutta la lavorazione di rilegatura viene fatta esatta mente come nell’originale, cioè i fogli vengono cuciti insieme a mano, esattamente come nell’originale. Potete vedere nella mostra tutti i singoli passi della riproduzione. I risultati dimostrano che i fac-simili della Biblioteca Vaticana sono i migliori fac-simili che oggi si possono vedere al mondo. Il bello di questo lavoro è che mezzi tecnici odierni, come elettronica e raggi laser che si usano per la guerra e per la distruzione nel mondo, vengono invece usati in questo caso per la conservazione di beni culturali e per il loro prolungamento nel tempo.

DOMANDA

Io vorrei fare una domanda. Qual’è il criterio di preziosità e la scelta dei codici da riprodurre che usate? La seconda è questa. Favorendo così la diffusione del testo (sto parlando soprattutto dell’aspetto filologico, più che artistico) del testo riprodotto da un determinato codice, non si rischia in fondo di riprodurre una sorta di metodo del Codex Optimus, addirittura non conformata su un testo, ma semplicemente sulla conservazione delle miniature?

Il terzo problema che mi viene in mente è questo. Ci sono dei codici non belli, per essi dobbiamo accontentarci delle vecchie riproduzioni o delle diplomatiche o c’è anche per questo la possibilità di una riproduzione.
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Dunque, la scelta del codice, tra tanti che potrebbero essere scelti, dipende da una considerazione globale. Non è un criterio solo che decide, ma sono vari criteri. Noi dobbiamo qui combinare due criteri principali. Il primo è quello puramente, strettamente culturale; secondo: il criterio anche commerciale, perchè questi codici, per essere diffusi, devono essere smerciati, naturalmente. Se non hanno nessuna attrattiva per chi li deve comprare, naturalmente lo scopo principale che abbiamo detto, non viene raggiunto. Ora, devo dire che le case editrici sono molto sensibili a questo problema e hanno detto: «Noi non vogliamo prendere solo in considerazione opere di primo ordine sotto Paspetto artistico, per esempio voi vedrete li le lettere di Lutero, che è una cosa molto semplice artisticamente. Si tratta, in questo caso, soprattutto in occasione del centenario, di dare a chi lo desidera, uno specimen della scrittura di Lutero, oppure, è esposta anche una pagina dell’autografo di Michelangelo, delle sue poesie di cui noi abbiamo il codice che sarà precisamente riprodotto, dove non c’entra il problema dell’arte, ma semplicemente dell’interesse per la scrittura di Michelangelo. Poi abbiamo in mente anche altri codici, e con questo rispondo subito al terzo quesito, codici che hanno un interesse dal punto di vista puramente scientifico, perciò noi abbiamo in programma, abbiamo già una lista di codici possibili. Nel contratto sono uniti, c’è tutta una lista, però molto largamente determinata, perchè abbiamo detto esplicitamente: «Questa è una lista indicativa, da cui si sceglie», in modo che non si debba procedere ad altre, ma le case editrici hanno la possibilità di scegliere altri codici e di fatti, nel frattempo, ne abbiamo scelti alcuni altri, in questo breve tempo, oppure di abbandonare alcuni di questi codici, ma tra questi ci sono alcuni codici che non hanno nessun interesse artistico, ma puramente scientifico, filologico.
Poi la seconda domanda. E un punto che ha toccato molto opportunamente l’interlocutore. Mi scuso perchè mi sono proprio dimenticato di accennare questo punto che è fonda mentale, cioè, non si tratta in questa impresa solo di opere molto costose, i massimi splendori della miniatura, della produzione libraria artistica. Noi abbiamo alcune opere, per esempio tra quelle che sono già in avanzata elaborazione, oppure già completate, abbiamo due sole con numero limitato di edizioni, cioè il Codice Benedetto è di 600 copie, la cronografia di Tolomeo è di 500 copie perchè è ancor più costoso, soprattutto con la legatura artistica. Queste naturalmente sono limitate per l’alto costo e questo è calcolato d’accordo con tutte le case editrici, cioè ci si mette d’accordo prima «Tu prendi tanto, tu prendi tante copie», in modo da riprodurre un numero che risponda a calcoli che sono fatti da persone che hanno tutte le possibilità di vedere un po’ qual è la possibilità di smercio. Oltre a questi che sono anche, sotto un certo aspetto, anche il numero minore, c’è tutta una serie di altre opere che sono non limitate e perciò sono di costo molto inferiore, in modo che ognuno può comprarsele. Per esempio, la famosa carta di Weilsberger che vedete esposta, che è già in vendita, ha un prezzo accessibile a tutti. Inoltre, per esempio, la Bibbia pauperum, che vedete anche già esposta, sarà in un numero illimitato e potrà avere anche altre edizioni, secondo la richiesta ed ha, anche per quello, e soprattutto perchè il procedimento della riproduzione non è così costoso, perciò hanno diffusione grande e vi posso dire che tra le opere calcolate il maggior numero è piuttosto di questo genere, perciò veramente garantisce una certa diffusione. Però devo sottolineare che anche le altre opere ad alto costo, garantiscono questo scopo, cioè il raggiungimento di questo scopo, perchè se pensate alle 600 copie del Codea Benedictus, entra un po’ dappertutto, in tutti i paesi, un po’ nelle biblioteche, un po’ anche in possesso di privati, che poi a loro volta, generalmente, lo daranno di nuovo ad istituzioni pubbliche, perciò, senz’altro, c’è il raggiungimento, la garanzia di raggiungere questo scopo principale della diffusione. Naturalmente bisogna tener conto, se voi adesso avete capito qual è il procedimento, potrete anche valutare il costo del Coder Benedictus che vedete già completato ed esposto. Sono spese, naturalmente, molto sostanziali e perciò non si può vendere ad un prezzo inferiore, considerando le spese di ogni genere.

DOMANDA

Io sono un insegnante, preside di una scuola legalmente riconosciuta e mi permetto di congratularmi con gli organizzatori che hanno inserito in questo programma anche questo incontro di ampia cultura, con la relativa esposizione e questo vuol dire che c’è un grandissimo interesse per i codici e per queste opere di altissimo valore universale. Io vengo dalla provincia di Verona dove c’è in città una ricca, modesta ma ricca, biblioteca capitolare con codici antichissimi assai preziosi e l’anno scorso hanno fatto un’esposizione di questi codici at tirando numerosissimo pubblica Questo lo dico come inciso. L’unica domanda, brevissima, è questa, so che durante la seconda guerra mondiale, Pio X fece raccogliere in Vaticano, non so se nella Biblioteca Vaticana, tutte le opere musicali del Mascagni (era un po’ legato in amicizia con Pio XII), volevo chiedere se queste opere esistono ancora nella Biblioteca Vaticana e se c’è spazio anche per opere di valore musicale, anche se io non sono un musico, perchè all’esame di maestro mi hanno rimandato proprio in musica.
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Il Vaticano, dietro richiesta dei rispettivi enti, ha accolto durante la guerra le biblioteche più importati che erano in pericolo di distruzione, per esempio, è stata trasportata la biblioteca di Montecassino, altre biblioteche, anzi, è stata fatta una esposizione ad hoc di cui esiste ancora oggi la pubblicazione in italiano ed in inglese delle biblioteche conservate durante la guerra nella biblioteca, cioè nell’ambito dello stato della Città del Vaticano, però devo dire che tutte queste biblioteche sono state restituite subito dopo la guerra, appena gli Enti ne hanno fatta richiesta, eccezione fatta quella del Seminario di Frascati, la biblioteca dell’ulti mo discendente degli Stewart di York. Quella, d’accordo con il vescovo, si trattava di materiale che era molto meglio conservare definitivamente in Vaticano, sempre a disposizione di chi lo desidera. Il resto è stato tutto restituito a chi l’aveva affidato. Ci sono alcune cose, ad esempio, ma quello è già dopo, del Perosi, che sono della Vaticana, ecc, questo materiale musicale che era già del Vaticano, che era cioè della Cappella Giulia, della Cappella Sistina, che sono state per ordine di Papa Pio XII definitivamente depositate nella Biblioteca Vaticana. Perchè? Perchè è l’istituzione che prima di tutto le può curare; purtroppo l’imposizione di dover anche curare il restauro (purtroppo non arriviamo a tutto), sono in deposito praticamente. Secondariamente, perchè la Biblioteca Vaticana ha la possibilità di mettere a disposizione, cosa che questi altri enti non hanno per mancanza di spazio, di personale e di organizzazione.

